
Al termine del primo conflitto mon-
diale il  movimento anarchico si  va
immediatamente  riorganizzando
dopo tre anni e mezzo di semiclan-
destinità. Nel clima prerivoluziona-
rio del dopoguerra si tiene dal 12 al
14 Aprile 1919 a Firenze il  conve-
gno di costituzione dell’Unione Co-
munista Anarchica Italiana (UCAI),
organizzazione  di  specifico  con  un
marcato  carattere  di  classe.  A pro-
muoverlo  sono  in  primo  luogo  le
componenti anarchiche più radicate
nel movimento operaio, favorevoli a
un’organizzazione federale stabile e
strutturata (1). 
Il convegno, rispetto al quale gli in-
dividualisti e i gruppi antiorganizza-
tori  assumono  posizioni  di  aperta
critica, discute fin dalle fasi prelimi-
nari  la proposta di  un fronte unico
rivoluzionario delle forze politiche e
sindacali  del  proletariato,  riafferma
la necessità dell’intervento nel mo-
vimento  di  classe,  dichiara  la  pro-
pria solidarietà con le masse rivolu-
zionarie  russe  in  guerra  contro  la
reazione bianca e delibera di inviare
una propria rappresentanza al primo
congresso della Terza Internazionale
(2). L’operaio torinese Maurizio Ga-
rino, dirigente locale della FIOM-C-
GL, viene eletto nel Consiglio Ge-
nerale  e  nel  Comitato  Nazionale,
massimi organismi dell’UCAI.
In seguito ad alcune assemblee pre-
paratorie,  nelle  quali  gli  anarchici
piemontesi  avevano  stabilito  di
adottare il tesseramento, il 13 e il 14
Luglio si svolge a Torino il  conve-
gno fondativo dell’Unione Comuni-
sta  Anarchica Piemontese  (UCAP),
promossa dal Fascio Libertario Tori-
nese  e  federata  all’UCAI.  I  lavori
del convegno si concentrano princi-
palmente  sulla  definizione  dell’or-
ganizzazione interna e sul tema del-
la dittatura del proletariato (3).
L’UCAP si dota di un Comitato Di-
rettivo incaricato della gestione poli-
tica dell’organizzazione sino al suc-
cessivo convegno, mentre un Comi-

tato Esecutivo più ristretto disimpe-
gna le funzioni di segreteria. La Pre-
fettura  censisce  circa  trecento  ade-
renti, tra i quali un centinaio sono i
militanti più attivi. «Viene pure deli-
berato», è uno dei passi salienti del-
le  risoluzioni  del  convegno,  «che
tutti  i  gruppi anarchici  non favore-
voli all’organizzazione, gli anarchici
individualisti
e  gli  isolati
possano  rima-
nere fuori del-
l’organizza-
zione  conti-
nuando  ad
avere  la  fidu-
cia  e l’appog-
gio  di  questa
ove sia oppor-
tuno» (4). 
All’unanimità,
col  solo  voto
contrario  di
un  esponente
della  corrente
antiorganizza-
trice,  viene
approvato  un
importante or-
dine  del  gior-
no sulla  ditta-
tura del prole-
tariato, che ri-
sente  forte-
mente del  cli-
ma di entusia-
smo per la ri-
voluzione rus-
sa allora diffuso anche tra gli anar-
chici  (5).  L’UCAP  definisce  una
chiara apertura verso i massimalisti
del  PSI  e  il  gruppo  de  «L’Ordine
Nuovo» guidato da Antonio Gram-
sci, con il quale gli anarchici torine-
si sono alleati nella FIOM e nel na-
scente  movimento  dei  Consigli  di
Fabbrica. Il deliberato mira però al
contempo a salvaguardare la coeren-
za dei postulati libertari. «Il Conve-
gno degli Anarchici del Piemonte»,
recita il documento, «discutendo in

merito alla dibattuta questione della
Dittatura  del  Proletariato,  riafferma
la  necessità  assoluta  dell’intransi-
genza  dei  principi  antiautoritari
anarchici; ricordando che la Rivolu-
zione  Sociale  deve  tendere  all’in-
staurazione della Comune libera dei
produttori,  delibera  di  accettare  la
dittatura del proletariato come mez-

zo di lotta contro la Società Attuale
avvertendo però di essere decisi ad
impedire a qualunque costo che essa
dittatura del Proletariato non sia mo-
nopolizzata da un qualsiasi gruppo o
partito  politico.  Accetta  di  conse-
guenza il principio della formazione
dei “Consigli degli operai e contadi-
ni”  quale  è concepito dai  socialisti
massimalisti,  procurando  però  che
questa nuova forma di costituzione
sociale, che deve essere e sarà prov-
visoria, sia il più possibile coerente
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coi principi libertari e si possa così
preparare  l’avvento definitivo della
società quale la vogliamo» (6).
Tale pronunciamento solleva imme-

diatamente  il  dissenso  della  mino-
ranza antiorganizzatrice ancora pre-
sente  nell’UCAP, dando vita  a una
accesa polemica che si inserisce nel
confronto già in corso nel movimen-
to anarchico a livello nazionale (7).
L’ordine  del  giorno  sulla  dittatura
del proletariato è definito dagli anti-
organizzatori  un  «karakiri  politico
collettivo», una «devastazione dei 
 principi anarchici» attuata con «de-
liberazioni centraliste» dagli  «anar-
chichetti dittatoriali»,  invitati a «pi-
gliar la tessera del Psi», come scri-
vono  su  «L’Avvenire  Anarchico»,
che ne sostiene le posizioni (8). Le
critiche riguardano più complessiva-
mente  l’intervento  anarchico  nella
CGL, la  partecipazione  ai  Consigli
di Fabbrica, la promozione del fron-
te  unico  con  i  socialisti  e  l’intesa
sempre più stretta con gli ordinovi-

sti. I comunisti anarchici dell’UCAP
rispondono su  quelle  stesse  pagine
difendendo le proprie posizioni con
alcuni  articoli  di  Anselmo  Acutis,

Nonio  De  Bartolomeis  e  Maurizio
Garino, sostenuti a loro volta dalle
riviste  «Il  Libertario» e  «Volontà»,
diretta da Luigi Fabbri (9). 
Nonostante  l’approvazione  all’una-
nimità  di  una nuova  dichiarazione,
secondo la quale la dittatura del pro-
letariato «non corrisponde ai princi-
pi, ai metodi, ai fini anarchici» (10),
la  componente  antiorganizzatrice
decide  di  uscire  dall’UCAP costi-
tuendo il  gruppo autonomo «I  Re-
frattari», che «si prefigge […] di ri-
condurre il  nostro movimento sulle
schiette  direttive  anarchiche»  (11).
Questo piccolo gruppo si raccoglierà
poi nell’anno successivo intorno al
periodico «Cronaca Sovversiva», la
cui redazione era stata trasferita da
Luigi Galleani a Torino, continuan-
do a portare avanti la polemica. Po-
chi altri dissidenti si concentreranno

nel Gruppo Anarchico «Germinal» e
nella  sezione  locale  dell’Unione
Sindacale Italiana.   
L’UCAP si  configura  dunque  coe-
rentemente come una organizzazio-
ne  dell’anarchismo  comunista  e  di
classe, costituita quasi per intero da
quadri operai. 
Le posizioni degli anarchici italiani
sulla dittatura del proletariato trove-
ranno presto una sistemazione teori-
ca nelle elaborazioni di Luigi Fabbri
e di Camillo Berneri, confermate de-
finitivamente  dalla  violenta  repres-
sione bolscevica contro il libero so-
viet di Kronštadt (12).

Note:

(1) Cfr. Adriana Dadà,  Gli anarchici
italiani fra guerra di classe e reazio-
ne, in Giovanni Cherubini et al. (dir.),
Storia della società italiana, vol. XXI,
Teti,  Milano,  1982,  pp.  382-384;
EAD., L’anarchismo in Italia: fra mo-
vimento e partito. Storia e documenti
dell’anarchismo  italiano,  Teti,  Mila-
no, 1984, p. 67.
(2) Cfr. Convegno degli anarchici ita-
liani, «Il Libertario», a. XVII, n. 710,
17 Aprile  1919;  Il  Convegno tra gli
Anarchici Italiani, «L’Avvenire Anar-
chico»,  a.  X,  n.  16-17,  18-25 Aprile
1919. Pur avendo sottoscritto l’appel-
lo  di  convocazione  del  convegno,
«L’Avvenire  Anarchico»,  principale
periodico della corrente antiorganizza-
trice,  aveva  accusato  di  deviazioni
«organizzatorie»  e  «centralizzatorie»
il Comitato Promotore e i gruppi e le
federazioni aderenti.  Cfr.  Anarchia e
Centralizzazione.  Dove  andiamo?,
«L’Avvenire Anarchico», a. X, n. 15,
11 Aprile 1919. Le importanti federa-
zioni  di  Marche  ed  Emilia-Romagna
avevano proposto nelle loro conferen-
ze regionali il tema dei rapporti con le
altre forze della sinistra politica e sin-
dacale.
(3)  Cfr. Giuseppe Mazza,  Convegno
fra  gli  anarchici  italiani. Torino,
«L’Avvenire Anarchico», a. X, n. 13,
28  Marzo  1919;  Unione  Comunista
Anarchica Piemontese. Convegno Re-
gionale,  «L’Avvenire  Anarchico»,  a.
X, n. 26, 11 Luglio 1919. Sull’adozio-
ne del  tesseramento da parte  dell’U-
CAP cfr. Archivio Centrale dello Sta-
to,  Ministero  dell’Interno,  Direzione
Generale  della  Pubblica  Sicurezza,
Divisione Affari Generali e Riservati,
Categorie  permanenti,  Movimento
anarchico Torino, Anno 1919, b. 99, f.
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K1, sf.  64,  «R.  Prefettura di  Torino,
31 Marzo 1919». 
(4) Archivio Centrale dello Stato, Mi-
nistero  dell’Interno,  Direzione  Gene-
rale della Pubblica Sicurezza, Divisio-
ne Affari  Generali  e  Riservati,  Cate-
gorie  permanenti,  Movimento  anar-
chico Torino, Anno 1919, b. 99, f. K1,
sf.  64, «Prefettura di  Torino,  15 Lu-
glio 1919». 
(5)  Frequenti  sono  in  questi  mesi  a
Torino i comizi unitari di socialisti e
anarchici a sostegno della rivoluzione
russa  e  per  l’assassinio  di  Rosa  Lu-
xemburg e Karl Liebknecht. Anche le
assemblee  anarchiche  si  chiudono
spesso al grido di «Viva Lenin! Viva i
bolscevichi!». L’UCAP pubblica il vo-
lantino  «Bolscevismo.  Due  domande
ad un marinaio… che ha visto», ripre-
so da «Il Libertario», nel quale si esal-
tano le conquiste sociali della rivolu-
zione  russa  e  il  ruolo svolto  in  essa
dagli anarchici. Cfr. Archivio Centrale
dello  Stato,  Ministero  dell’Interno,

Direzione Generale della Pubblica Si-
curezza,  Divisione  Affari  Generali  e
Riservati, Categorie permanenti, Mo-
vimento  anarchico  Torino,  Anno
1919,  b.  99,  f.  K1,  sf.  64,  «Prefetto
Torino a Ministero Interno, 17 Giugno
1919».
(6)  A.  Acutis,  Domando  la  parola!,
«L’Avvenire Anarchico», a. X, n. 32,
22 Agosto 1919. 
(7) Sulle diverse posizioni degli anar-
chici italiani sulla rivoluzione russa e
sulla  dittatura  del  proletariato  cfr.
Franco Bertolucci,  A Oriente sorge il
sol dell’avvenire. Gli anarchici italia-
ni e la rivoluzione russa. 1917-1922,
BFS,  Pisa,  2017;  Santi  Fedele,  Una
breve illusione. Gli anarchici italiani
e  la  Russia  sovietica.  1917-1939,
Franco Angeli, Milano, 1996.
(8) Cfr.  Suicidio collettivo. Convegno
Regionale  Piemontese  Anarchico,
«L’Avvenire Anarchico», a. X, n. 28,
25 Luglio 1919; Del Convegno di To-
rino. Un “Karakiri” politico-colletti-

vo, «L’Avvenire Anarchico», a. X, n.
29,  1  Agosto  1919.  La  polemica  si
protrae fino al mese di Dicembre, con
interventi degli antiorganizzatori Giu-
seppe De Luisi, Ilario Margarita, Ce-
sare Sobrito e della redazione.
(9) Cfr. A. Acutis,  Domando la paro-
la!,  cit.;  N.D.B.  [Nonio  De  Bartolo-
meis],  Le cose  a posto,  «L’Avvenire
Anarchico»,  a.  X,  n.  40,  17  Ottobre
1919; Garino protesta…, «L’Avvenire
Anarchico», a. X, n. 50, 26 Dicembre
1919; n.d.b. [Nonio De Bartolomeis],
La dittatura del proletariato e l’anar-
chia, «Volontà», n.s., a. I, n. 12, 1 Set-
tembre 1919. Pur non entrando diret-
tamente nella discussione Pietro Mos-
so,  con  lo  pseudonimo  Carlo  Petri,
fornisce un importante contributo teo-
rico nell’articolo Dittatura proletaria,
soviets e anarchia, «Volontà», n.s., a.
I, n. 13, 16 Settembre 1919. «L’Avve-
nire Anarchico» polemizza con «Il Li-
bertario» e «Volontà» negli articoli La
Dittatura del Proletariato, «L’Avveni-
re Anarchico», a. X, n. 38, 3 Ottobre
1919; Polemica cordiale, «L’Avvenire
Anarchico»,  a.  X,  n.  38,  3  Ottobre
1919; Date a Cesare quel che è di Ce-
sare,  «L’Avvenire  Anarchico»,  a.  X,
n. 45, 21 Novembre 1919. Luigi Fab-
bri, con lo pseudonimo Quand-même,
interviene  nel  dibattito  con l’articolo
Per la chiarezza delle idee, «L’Avve-
nire Anarchico», a. X, n. 35, 12 Set-
tembre  1919.  Cfr.  anche  Carl  Levy,
Gramsci  and  the  Anarchists,  Berg,
Oxford-New York, 1999, pp. 124-125;
Claudio  Strambi,  L’inquieta  attitudi-
ne. Camillo Berneri e la vicenda poli-
tica dell’anarchismo italiano,  vol. II,
Kronstadt,  Pisa-Volterra,  2017,  pp.
90-93.  
(10)  All’Anarchia  per  l’azione Anar-
chica, «L’Avvenire Anarchico», a. X,
n. 37, 26 Settembre 1919. 
(11) Ilario Margarita,  Lettere da Tori-
no, «L’Avvenire Anarchico», a. X, n.
44, 14 Novembre 1919. 
(12) Cfr. Luigi Fabbri,  Dittatura e ri-
voluzione, Bitelli, Ancona, 1921, nuo-
va ed. L’Antistato, Cesena, 1971; ID.,
Anarchia e comunismo “scientifico”,
Tempi  Nuovi,  Milano,  1922,  nuova
ed.  Zero in  Condotta,  Milano,  2009;
Camillo Berneri, Scritti scelti, Zero in
Condotta, Milano, 2007, ad indicem.
Documenti fotografici:  1. Nonio De
Bartolomeis;  2.  Maurizio  Garino;  3.
Volantino «Bolscevismo. Due doman-
de  ad  un  marinaio…  che  ha  visto»,
pubblicato dall’UCAP nel  1919 (Ar-
chivio Centrale dello Stato, Roma). 
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